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Mentre i miei deboli sforzi dirigo all'utile della femminil
gioventù e, tracciando alla donna i suoi doveri, e rivendicando i
suoi diritti, tento sollevarla all'altezza della missione, alla
quale Dio e la natura la sortivano adornandola d'intelligenza e di
sentimento, io non posso porre in migliore accordo coll'argomento
la mia mente ed il mio cuore che a Te consacrando questa mia
fatica.
 
      A Te, che al venerando e
santo carattere materno sí degnamente rendi l'onore, che ne
ricevi;
 
      a Te, che il comun
pregiudizio non dividesti che alla donna interdice il libero
pensiero; a Te, che vita mi desti, latte ed insegnamento, questa
mia dedica è tutt'insieme debito ed omaggio.
 
      Da tutt'altri implorerei
indulgenza e generosa venia alle molte imperfezioni del mio lavoro;
ma dal cuor di madre è colpa dubitare, non altrimenti che dalla
divina illimitata bontà; laonde aspetto nel Tuo aggradimento
l'ampia mercede al mio buon volere.
 
                                 
                L'affezionatissima tua Figlia
 
                                 
                        A. MARIA


  





Alle Giovani Donne
 
      La revisione del Codice
Civile Italiano per opera del parlamento nazionale mi poneva fra le
mani un argomento - La donna, per vieto costume esclusa dai
consigli delle nazioni, ha sempre subito la legge senza concorrere
a farla, ha sempre colla sua proprietà e col suo lavoro contribuito
alla pubblica bisogna, e sempre senza compenso. Per lei le imposte,
ma non per lei l'istruzione; per lei i sacrifici, ma non per lei
gl'impieghi; per lei la severa virtù, ma non per lei gli onori; per
lei la concorrenza alle spese nella famiglia, ma non per lei neppur
il possesso di sé medesima; per lei la capacità che la fa punire,
ma non per lei la capacità che la fa indipendente; forte abbastanza
per essere oppressa sotto un cumulo di penosi doveri, abbastanza
debole per non poter reggersi da sé stessa...
 
      ...Se non che prevedo
l'obiezione, che mi può esser fatta anche da qualche amico generoso
della redenzione femminile; che cioè in mano all'ignorante ed al
pregiudicato potrebbe assai facilmente servire il diritto ad
uccidere il diritto; che pur troppo al dí che corre, subendo la
donna le antiche influenze, e né potendo d'un tratto diradarsi
dinnanzi gli occhi la fitta tenebría di sessanta secoli, essa
finirebbe o per non comprendere il suo diritto e trascurarlo o, che
peggio è, per mal applicarlo, non altrimenti che un coltello,
utilissimo arnese in mano al savio ed all'adulto, si fa pericoloso
e funesto fra mani al bambino od al mentecatto. Nulla di più vero,
e di più giusto in verità, che siffatto timore; laonde ciò
considerando risolsi di rivolgere a voi, giovani donne, il mio
libro, e parlare a voi dei vostri doveri prima, poscia dei vostri
diritti, né passerò a parlar di questi, se non quando mi lusingherò
di avervi a sufficienza provato che il diritto sul dovere si fonda,
non altro quello essendo che lo strumento col quale questo si
compie. Ognun vede e sa, che potente ed efficace si è destato il
bisogno d'istruzione nella donna in questo quinquennio di libera
vita. Ognun vide l'entusiasmo che la donna italiana portò nel
patrio risorgimento, la devozione sua agli interessi nazionali, i
sacrifici che lieta compì sull'altare dei patrii bisogni. Se ciò
tutto non rivela massima intelligenza della pubblica cosa; se
l'avere scossa l'inconscia pace dell'ignoranza; se il suo caldo
parteggiare per cose, per individui o per principi, non prova
ampiamente in lei sazietà della vieta apatia, e bisogno supremo di
nuova vita, di più libera atmosfera e di più ampio orizzonte; se
ciò non è, dico, allora noi assistiamo ad un fenomeno che non ha
ragione d'essere, epperò non possibile soluzione. Negare alla donna
una completa riforma nella sua educazione, negarle più ampi confini
alla istruzione, negarle un lavoro, negarle una esistenza nella
città, una vita nella nazione, una importanza nella opinione non è
ormai più cosa possibile; e gli interessi ostili al suo
risorgimento potranno bensì ritardarlo con una lotta ingenerosa, ma
non mai impedirlo. Ma ogni ragione e l'esperienza di tutti i secoli
prova che l'iniziativa d'ogni redenzione incombe all'oppresso
medesimo; epperò è d'uopo, studi la donna il suo terreno, e
sciolgasi prima ad un tratto da ogni influenza che tenti piegarla e
formarla ad interessi non suoi; ed ecco ragion per cui io tento
riscattarla dai vieti principi d'una morale relativa per
sostituirvi una morale assoluta, che non già sé stessa, ma le sole
forme sue modifica in faccia ai rapporti...
 
      ...Ma aborrendo per natura
dalla polemica pura che le passioni solleva e poco giova
all'argomento; convinta che, più col fatto che colla parola si
trionfa dei secolari pregiudizi se, come questo, basati su numerosi
e forti interessi; desiderosa prima, e sovra tutto, d'esservi
utile, persuasa che il conquisto del bene esige sforzo e violenza,
ammaestrata dalla storia, che diritto ed importanza mai non si
concedono gratuitamente, ma fa d'uopo conquistarseli; io mi rivolsi
a voi, onde incoraggiarvi a tentare l'impresa; onde esortarvi a
chiarire coi fatti quanto s'ingannino coloro, che bassamente di voi
pensarono, che vi credettero incapaci di applicare lo innato
ingegno a studi utili e severi, che crearono per voi una morale
relativa, la quale vi pieghi ad interessi speciali, che non altro
sembrano vedere in voi d'amabile se non ciò che non è vostro ma
dono gratuito della natura, che di niuna influenza vi credono
potenti oltre quella che sui ciechi istinti si fonda; dottrine
queste che non è d'uopo mostrarvi come al nulla vi riducano quando,
per fatto di natura matrigna, o d'età, o di circostanze, cessate
d'essere oggetto di passione e di simpatia. E tanto basti per
chiarirvi il punto mio di partenza - Il mio lavoro, siccome diretto
all'utile vostro materiale e morale, e tendendo ad affermare il
vostro individualismo, era d'uopo cominciasse per mostrarvi quali
siete e non attraverso le lenti della opinione. Dalle leggi eterne
della morale all'infuori non v'ha arbitrato che pesi sulle umane
azioni, il quale non sia continuamente modificato da circostanze di
luogo, di tempo, di condizione e di persona, e capovolto affatto
talora dai progressi della civiltà e dell'intelligenza. Un secolo
fa, l'immortale Molière, colle sue Preziose Ridicole, faceva
argomento al sarcasmo la dottrina femminile; ed il pubblico
francese applaudiva freneticamente all'autore, all'opera,
all'argomento; in oggi l'istruzione femminile ha avanzato. Sovente
la donna dirige al pubblico la parola, ed è volentieri sentita e
spesso lodata - Ecco l'opinione. È evidente che talune dovettero
per prime affrontarla, ma siccome desse non gettavano il guanto che
al pregiudizio, questo dovette pur far posto alla ragione...
 
      ...Ed ecco in qual modo,
sollevando la donna dall'opinione, intendo avviarla alla morale. La
religione fu sempre e dovunque potentissimo mezzo a dominare la
donna, e sta bene; ma io vorrei che questo sentimento, ch'è in lei
tanto sentito e dominante, non in mano altrui fosse, ma in sua
mano; non diretto a farla schiava perpetua dell'altrui avviso,
epperò dell'interesse altrui talora cieco strumento, ma sollievo le
fosse e guida attraverso i deliri dell'umana mente e gli errori
d'una peranco non adulta filosofia. Gli è in vista di ciò che,
partendo io dalla semplice ragione religiosa ad appagamento dello
intelletto (dacché voi a qualunque culto apparteniate siete in
possesso delle religiose dottrine), più che della teoria, della
pratica applicazione mi sollecito di questo nobilissimo fra i
sentimenti dell'anima umana. Laonde non sopito e latente vorrei
rimanesse in voi, oppure sterilmente espresso con atti esterni
convenzionali che, per quanto moltiplicantisi, poco costano
all'uomo, e meno onorano Iddio. Il dovere, fonte del diritto, è
cosa santa ed equa, ma il dovere solo è schiavitù ed oppressione.
Tutte le rivoluzioni sociali, politiche, religiose, tutte ebbero, o
segreta o palese, sempre però una movenza interessata. Non si
accagioni dunque per avventura la donna di strettezza di cuore se
chiede il suo diritto. Ogni lavoro vuol la mercede, ogni martirio
vuol la corona; l'uomo ha proceduto per questa via al conquisto
della sua libertà, non v'ha ragione che ne escluda la donna. Ed
eccomi perciò a considerarla in faccia al diritto parziale ed al
Codice Civile Sardo dopo averla guardata in faccia al diritto
primitivo ed ingenito, davanti al quale ogni veduta d'interesse, di
convenienza, d'opportunità, deve tacere, e la parzialità della
legge non iscusa, né la debolezza del muscolo che non sarà mai equa
base di diritto, né l'ignoranza che si può vincere, né l'incapacità
ch'è sempre affermata, provata non mai. Ché se talora, discutendo
lo spirito delle nostre istituzioni avverrà che la penna distilli
qualche amarezza, dichiaro anticipatamente non aver io rancore con
niuna personalità al mondo, ma scaturire queste involontarie dal
vedere quanto sia impossibile all'uomo astrarre da' suoi personali
interessi anche quando si dà ad intendere di far di proposito della
giustizia, e questo spirito d'egoismo salire fino a mala fede,
quando l'essere che si afferma debole ed incapace per ispogliarsi
di diritti, si riconosce forte e responsabile per gravarsi di pene
e di doveri...
 
      ...Le considerazioni fatte
sulla situazione creata alla donna da leggi, che ancor troppo
risentono lo spirito del secolo che precedette il 1789, mi
conducono naturalmente a chiedere delle riforme che, se sono
limitate, hanno in compenso il vantaggio di essere possibili, ed è
in me profonda la convinzione che un miglioramento nelle condizioni
presenti della donna non è vantaggio suo soltanto, ma altrettanto e
più dell'umanità, che in tanta parte della donna si compone ed in
altrettanta da lei dipende ed è influenzata...
 
      ...I tempi avanzano. Il
vecchio edificio del dispotismo, che tutto l'uomo incatena dal più
intimo escogitato dell'anima fino al più indifferente degli atti
umani, scricchiola sui cardini, scrolla e rovina. Pochi giorni
ancora e lo spirito del cristianesimo sfolgorante della nuova sua
luce, l'amore universale, precetto unico e nuovo, il raggio della
sapienza, diffuso come lo spirito di Dio sulla faccia della terra,
raccogliendo sulle ceneri di quello spento l'ultima zolla di terra,
gli diranno, parce sepultis.
[1]




                
                    
                

            

            

    
	1 
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     «Anima che per biasmo si dibassa
 
                                            O per lode
s'innalza è debil canna 
 
Cui move a scherzo il venticel che passa».                    
                                                
 

  Molti e molti parlarono della
donna, i quali anche pretesero parlarne seriamente, ma io non
istimo che il difficile problema ch'ella presenta, all'uomo, alla
famiglia, alla società, svolto sì dottamente e finamente da tanti,
in epoche diverse, e svariate località, abbia tutti interi raccolti
i dati onde completi ne risultino i criteri; oserei anzi asserire
che niun scrittore forse trovossi, parmi, fin qui che, se uomo,
sapesse appieno dimenticar le passioni, se donna, gl'interessi,
onde sarei per dire desiderabile cosa nell'ardua tesi un criterio
neutro affatto che, non punto interessato ad esagerare i vizi o i
pregi del sesso femminile, né a coprirli, ce ne desse la pittura
imparziale e con essa i dati e gli estremi ove basare un solido
raziocinio, a derivarne poi analoghe ed assennate le istituzioni
che debbono moderarne le condizioni e gl'interessi. Dissi vizi o
pregi, se pur tali possono esattamente chiamarsi le attribuzioni, o
meglio, i naturali elementi, costituenti in un complesso logico, ed
omogeneo, una natura ordinata ad un dato scopo, elementi tutti
concomitanti e necessari a far della donna un essere essenzialmente
distinto dall'uomo, ed in pari tempo destinato a vivergli a fianco
sempre utile e necessario, a somministrargli i propri mezzi
arricchendolo così d'un'altra potenza senza sommarsi con lui,
identificarsi nelle sue viste e ne' suoi interessi per modo da
essergli un alter ego senza cessare d'esser da lui distintissimo a
perpetuare quella simpatica attrazione, che distingue i rapporti
dell'uomo colla donna e li fa così soavi sopra ogni altro vincolo
sociale, e che sparirebbero in una completa fusione. G. G. Rousseau
considerò la donna in natura; Balzac ne disse dal punto di vista
degli interessi virili; La Bruyère l'assoggettò a fina analisi
senza che da questa si curasse poi derivarne riforma alcuna in lei
od attorno a lei; Madame Neker non la vide che dal punto di vista
di istituzioni locali, facenti spesso a pugni colla vera natura
degli esseri e delle cose. Nessuno, fra tanti, studiò di proposito
l'influenza delle istituzioni sul suo carattere e sulle sue
condizioni.
[1]
Tutti i poeti, dai grandi ai piccoli, dagli immortali ai pria morti
che nati, la cantarono in ogni tono, e in ogni metro, vedendola ora
colle traveggole del delirio amoroso, ora coi lividi occhiali
dell'orgoglio e dell'odio per affetti incorrisposti od incompresi.
Tutte le filosofie, tutti i sistemi se ne occuparono e tutti i
legislatori. E chi pretese esser ella la pura e semplice femmina
dell'uomo, e non dover egli perciò conservarla che nei soli
interessi della generazione, deplorando di non poter precorrere il
tempo del suo sviluppo e non disfarsene dappoi. Altri considerando
invece che la donna non è atta alla generazione che in una fase
relativamente avanzata della sua vita, e vedendola sopravvivere
tanto tempo al disimpegno delle materne cure ne derivarono, non
fosse con quelle la sua missione esaurita, e pensarono potesse
nelle cose del mondo portare la sua influenza, ed intervenire
siccome essere intelligente e volitivo, potente di mezzi proprii.
Di qui la gelosa insistenza di tutte le leggi sovente ad impedire,
e sempre a sfavorire implicitamente sí, ma non meno potentemente,
il sapere ed i mezzi del sapere alla donna. Molti scrittori
capirono il programma di convenienza del sesso virile, raccolsero
al volo la segreta parola, e maestri dalle cattedre, oratori dai
pergami, giudici dal tribunale dell'opinione, ganimedi dagli
eleganti e voluttuosi gabinetti, padri con affettuosi sermoni,
predicarono quotidianamente alla donna non convenirle la scienza.
Tu non sei capace di lunghi e severi studi, le disse lo scienziato,
e le dimostrava, come due e due fanno quattro, che la conformazione
del suo cervello, la delicatezza de' suoi tessuti, la debolezza
della sua fibra, la molteplicità de' suoi bisogni, la dimostrano
irrecusabilmente non nata alla scienza; ed ella si volse alla
teologia. Non ti è lecito, rispose questa, sta contro te l'opinione
della sacra serie dei più illustri padri della Chiesa cominciando
da S. Paolo fino al sacrosanto Concilio Tridentino. D'altronde,
qual bisogno hai tu di sapere? Credi ciò ch'io ti dico, e basta; la
debolezza della tua mente non s'attenti di fissar lo sguardo nelle
sacre cose; astieniti anzi del tutto anche dalle profane et non
plus sapere quam oportet. Ed ella si volse all'opinione. Questa,
simile alla liquida massa dell'Oceano, ora spinge i suoi flutti
come adamantini proiettili sino al cielo, ora li preme fino
all'abisso; fluttuante sempre, è determinata dai più, ed è sempre
indipendente da ogni pressione che non sia numero. Le sue risposte
sono categoriche; ella non si crede in dovere di motivare, non si
dà pena di far analisi, di stabilir confronti, non si cura di
premesse, non pensa a conseguenze, ed ella rispose alla donna, non
voglio, non mi piace. Ed ella si volse a chi l'amava, ed egli le
rispose: Come! Tu dunque disconosci tanto i vezzi di che ti fornì
natura da voler andar in cerca d'altri meno attraenti? Lascia ad
una bocca meno piccola della tua la difficile articolazione di
barbari paroloni, e non voler annuvolare il liscio marmo della tua
fronte colle rughe dei calcoli, né voler perdere il tuo celeste
sorriso fra le gravi meditazioni, né impallidir le rose del viso
fra le veglie prolungate. Natura t'informò con tale studio, e di
tal predilezione ti amò, che fece in te pregio l'ignoranza, e tu
tutto sai, nulla sapendo. Era quasi convinta, pur s'attentò a
scartabellar qualche volume della paterna biblioteca; ed ecco
radunarsi a grave consiglio la famiglia ed il suo capo decidere
che, consultata la religione, il costume e l'opinione, che esser
debbono e sono, con ragione o senza, i tre padroni assoluti sotto i
quali la donna stupida od intelligente, volente o non volente, deve
piegare la testa; tutti ad unanimità decisero che la donna, se
povera all'ago, se ricca all'ozio, passi la vita, ed altro scopo
alla sua esistenza non cerchi oltre quello della femmina; che se
poi s'annoiasse, libero a lei di sbadigliare a tutto suo agio.
Esclusa dal sapere, la donna, rimaneva esclusa eziandio dal potere;
ed eccola ridotta a passività assoluta, cosa e non essere, di
maggiore o minor valore relativo, di nessun valore intrinseco, orba
d'ogni coscienza di sé, ch'è la prima ragione d'ogni forza.
Sostituitosi, collo stabilimento del cristianesimo, il regno della
intelligenza a quello della forza bruta, la donna divenne strumento
tuttora vitale e poderoso alla politica sacerdotale. I religiosi
terrori, certi affetti artificiali, specie di aberrazioni, di
sovreccitazioni nervose, ibride creazioni del misticismo, furono
allora poste in opera dai ministri di religione per averla piedi e
mani legate, cieco e docile strumento ad ogni esorbitanza. E, per
mezzo suo, Stati e famiglie posti a soqquadro, fatalmente
compromessi e scalzati dalle radici rimangono nella storia a
documento imperituro del quanto siano funeste la ignoranza e la
morale passività nella donna. E sgraziatamente eravamo al punto in
cui questa ignoranza e passività, non più un puro fatto era, ma era
sistema. L'uomo aveva riescito a convincerla non esserle lecito
formare il minimo criterio, né possibile formarne alcuno assennato,
in base a che, avea ella abbandonato ogni studio siccome a lei
improba quanto vana fatica; e questa estrema risultanza dello
egoismo d'un sesso e dell'ignoranza dell'altro, diveniva alfine la
pubblica opinione, assicurando al primo un tranquillo dominio. Ma
ecco ai nostri tempi sorgere col programma di tutte le possibili
libertà anche alla donna un'era novella, ed in mezzo ad assennate e
serie riforme affacciarsi le umoristiche esorbitanze inseparabili
da ogni epoca di transizione; e tornar in campo, sublime per
idealismo siccome venerata per vetustà di concetto, la repubblica
platoniana. Ed ecco che, mentre l'orientalismo proclama la donna
puro stromento di piacere, il cattolicismo la vuole serva
rispettata, la cavalleria scopo delle imprese e premio dei tornei,
la teologia, come il vasaio colla sua creta, ne fa vasi d'onore e
d'obbrobrio,
[2]
la poesia il bersaglio a tutte le sue esagerazioni, il nostro
secolo un'addizione al sesso virile; che fa la donna? La donna,
siccome un attore che si orna per la scena, deve chiedersi ogni
giorno qual commedia si rappresenti e davanti a qual pubblico, per
sapere qual più le s'addica di tutti i costumi di che si vorrebbe
coperta. Nessuna lusinga per lei d'uscirne coll'unanime
aggradimento. Condannata ad esser relativa ai tempi, ai costumi, ai
luoghi, agli individui, curva sotto il ponderoso fardello dei
pregiudizi sociali, portando sola, la pena della licenza e degli
errori dell'altro sesso, è, e sarà, finché non si desti alla
coscienza di sé, il paria fra gli esseri viventi. Ma ecco il tempo
di domandarci la ragione di sì svariati giudizi sulla donna, mentre
i rapporti, che la accostano all'uomo, sono semplici, sono
costanti. Il senno e la buona fede, che alcuni scrittori usarono
scrivendo di lei, pare avrebbero dovuto condurli a conclusioni più
assennate e meno ingenerose. Ciò accusa una viziatura di sistema
forse più che non passione di dominio o gelosia di proprietà: ed il
secolo, che aspira al conquisto d'ogni ragionevole libertà, non
troverà esorbitante che la donna cerchi e studi il modo per dove
iniziare la propria.
 
Tale è la legge fatale del
progresso, legge che non mai tanto apparve come a dì nostri per la
portentosa facilità delle comunicazioni, ed il generale sviluppo
della vigente generazione sensibile, operosa e concitata.
 
Se all'ignoranza delle verità
morali e speculative avvien che s'aggiunga la ignoranza della
storia e degli usi e costumi di tutti i popoli (che maggior
estensione suol dare alle idee, e maggior quantità di dati presenta
all'esattezza del giudizio come per lo più nelle masse), allora
l'opinione pubblica diviene non già organo d'intelligenza, ma
misura d'ignoranza. Basta la più leggiera tinta di storia per
provarci quanto siano fluttuanti e precarie le opinioni, che non si
fondano sui semplici e sovrani emanati della ragione; e siccome di
assai poche verità assiomatiche trovasi l'uomo in possesso, così
veggiamo lo spirito d'un secolo e d'una generazione differire
enormemente dalle antecedenti e dalle susseguenti, adottarsi e
ripudiarsi i sistemi, modificarsi assiduamente usi, costumi, ed
istituzioni ormeggiando lente, ma indefesse il progressivo sviluppo
dei popoli, il quale, attraverso a queste molteplici e svariate
gradazioni morali, per legge fatale di natura e di provvidenza,
sempre sale verso il meglio. Da tutto il fin qui detto emerge che
questo formidabile fantasma della opinione vuol essere guardato in
faccia senza timore, e ben disquisito vuol essere, ed analizzato
prima di accettarlo ed inchinarcegli siccome a supremo arbitrato.
Esaminiamo se le forme solenni, che assume, siano per avventura il
puntello di interessi parziali, la tonaca lunga ed affibbiata
dell'ipocrisia, la legge caduca della forza, o il semplicissimo
così facea mio padre, tanto potente sulle masse incolte che un
bello spirito non chiamava senza ragione animal d'abitudine. Ben
sovente ci accadrà di trovarci di fronte ad un colosso dal piè
d'argilla; e le mie parole vi si appaleseranno ben vere, se
riflettiate un istante ad un fatto gigante, che veggiamo svolgersi
sotto late dimensioni nella nostra Italia in un solo quinquennio di
libera vita. Ché se a' pii esercizi rivolgerai l'animo a pietà
inchinevole, sarai tosto nello spirito del volgo ipocrita o
bigotta; se agli studi addestrar vorrai lo innato ingegno, sarai
pedante; se alla tavoletta intenta le lunghe ore ogni cura
adoprerai ad esser bella, sarai tosto leggiera e vanerella; se del
moto o del passeggio bisognosa ed amante, di spirito ozioso e
svagato avrai la fama; se società raccogli nelle tue interne sale e
di frequente sarai nei teatri vista, mille, più o men veri, galanti
aneddoti circoleran sul conto tuo; se, della prole amante e del
consorte, trarrai oscura e laboriosa vita fra domestici affetti e
doveri, non mancherà chi a difetto di spirito e d'attrattiva la
volontaria solitudine attribuisca. Se, bella essendo e corteggiata,
sarai costretta per genio o per dovere a chi il cuore negare, a chi
la mano, di superba o di fiera t'acquisterai rinomanza. Se natura
avesti matrigna e di bellezza manchi e d'attrattive, per ciò solo
d'imperdonabile delitto sei già rea, e la grazia sarà per te
affettazione, la dignità pretesa, smodato sfarzo la decenza, ogni
virtù ti scemerà di pregio, ed ogni neo salirà fino a deformità
mostruosa. Laonde, a premunire dalla ingiusta e dolorosa pressione
di sì sventati e crudeli giudizi, la donna, che per la natia
timidezza dell'animo già li soffre e li teme (e per la sua
debolezza è ben già di soverchio esposta agli oltraggi) ben lunge
dal curvarle vieppiú la testa sotto il giogo ingeneroso, che il
filosofo ginevrino si affatica a premerle sul collo, io le fo
coraggio e le ripeto:
 
«Anima che per biasmo si
dibassa
 
E per lode s'innalza è debil
canna
 
Cui muove a scherzo il venticel
che passa».
 
      Epperò informata alle
imprescrittibili leggi della morale, non d'altri schiava che del
principio che a guida togliesti del tuo operare, coll'occhio fiso
al nobile fine che programma facesti della tua vita, l'occhio e
l'orecchio chiudi alle migliaia che tutti importisi vorrebbero a
legislatori e tiranni, e fa
 
«Come il Villan che posto in
mezzo
 
Al rumor delle stridule
cicale
 
Senza curare il rauco strido
loro
 
Segue tranquillamente il suo
lavoro».
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          Parecchi moderni scrittori, propugnatori della redenzione
della donna, studiarono anche l'influenza delle istituzioni sul suo
carattere, ma le loro idee non sono per anco volgarizzate. 
    
                    

 
    





    
	2 
                    
          Mentre la donna riscuote nella cattolica canonizzazione
l'onor degli altari, e nella persona della Vergine Maria è
divinizzata (Deipara), St. Pier Damiani scrive esser le donne «
Dulpamenta diaboli, virus mentium, aconita bibentium, gineceoe
hostis antiqui, upupoe, ululae, sanguisugae, scorta, prostibula,
volutabra porcorum pinguium, cubilia spirituum immundorum, nymphae,
sirenae, lamiae, dianae, ecc., ecc.».
    
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        2. La donna e la religione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    

Dilicatissimo e difficoltoso argomento è questo che imprendo a
trattare, e tanto più oggidì in cui, questioni vitali si agitano
nel paese in cui io scrivo, questioni di vita e di morte per tutta
una casta che il proprio parziale carattere ne ritrae, questione
interessantissima ad ogni regione del globo, ad ogni popolo, ad
ogni intelletto che si travagli nelle filosofiche disquisizioni, ad
ogni cuore che palpiti nella incertezza degli umani destini oltre
la tomba. Come procedere senza sollevare obiezioni, senza
sconcertare credenze, senza urtare suscettibilità, senza
sconcertare interessi? Come non cozzare qui colla sistematica
negazione, là colla gratuita asserzione, a diritta colle astrazioni
di Fourier, di Leroux, a manca con De l'Orgue e De Maîstre, davanti
con Reynaud, dietro con tutta la miriade degli ascetici? E davvero
assai peritosa e timida stommi del come mi condurrò, del punto da
cui partirò nel vastissimo terreno che mi si apre a discorrere,
della scelta che far convienmi fra le idee che copiose invadono la
mente, dell'arte con cui eviterò l'urto dei triboli e la puntura
delle spine in una strada che tutta l'umanità percorre, eppure, più
fu battuta, e meno si fa praticabile a chi non voglia sollevarsi di
fronte una guerra di scandali e di pregiudizi che più lacera il
cuore, che non guerra di spade. Non si tratta per me di persuadere
ad altrui le convinzioni mie: non intendendo fare né polemiche né
controversie. Io parlo alla donna d'ogni paese, ma specialmente
italiana, e parlo alla sua indipendente ragione, al suo libero
intelletto, per cui, a partire da basi concordi ed a meglio
comprenderci, dal fatto partiremo e dallo assioma. La religione,
metafisicamente considerata, è il sentimento innato della divinità.
Essa fu siccome tale sentita da tutti i popoli e da tutti i tempi;
e che ciò sia stato, lo provano gli innumerevoli monumenti e le
tradizioni che la primigenia umanità legava alle posteriori
generazioni; le quali poi a loro volta, anziché sperdere quelle
tradizioni e quei monumenti della fede dei padri loro, come fatto
avrebbero quando non ne avessero ampiamente accolto il legato,
altri ne aggiunsero, ed ogni generazione accrebbe così alle
vegnenti il patrimonio delle credenze. Questo fatto che, siccome
basato sulla semplice autorità, poco proverebbe se chiamato fosse a
stabilire la verità d'una scientifica sposizione, od a convalidare
la solidità d'un raziocinio che a sé stesso non basti (avvegnaché e
storia e filosofia cospirino a non ammettere l'umanità degradata
sibbene primitivamente ignorante), questo fatto, dico, diviene
categorico e perentorio quando a provare la generalità e costanza
di tal sentimento lo indirizziamo. Ora, siccome è vero che,
l'effetto non nasce che dalla causa, la conseguenza tradisce la
premessa, lo edificio rivela l'architetto, così l'universo predica
una ragion prima. Il caso, che l'ateo volle a ragione di questo
fatto, se è per lui ragione sufficiente, per lui il caso è Dio, e
non v'è fra lui e il general sentimento che una questione di
vocaboli; ma s'egli la considera siccome ragione accidentale egli
da sé bene inesperto si proclama, avvegnaché, sopra qualunque cosa
egli esperimenti le combinazioni del caso, sempre le avrà
avvertite, vaghe, disordinate e soprattutto incostanti; cosicché il
comun senso definisce col vocabolo caso ogni combinazione, che
manca affatto d'ordine, di durata e di leggi; il ché senza
impugnare il testimonio della scienza (che va ogni dì scoprendo la
ragion delle forze nel meccanismo universo, e potentemente le
applica), senza rifiutare in ogni filosofia il supremo emanato
della ragione fatto eminentemente ordinato, senza accagionare di
allucinazione i nostri sensi tuttodì colpiti dall'armonia
inalterabile della natura, sarebbe deplorabile follia
diniegare.
  

  




Ammessa l'esistenza della
divinità, l'uomo le deve omaggio e riconoscenza, ed ecco sorgere la
religione donde i culti ed i riti; ammessa l'immortalità, ecco
sorgere con essa l'infinito progresso; ammesso il premio e la pena,
ecco sorgere la ragione della morale, donde la sociale felicità.
Premesse queste poche parole a prevenire le nostre lettrici del
punto da cui partiamo, né potendo noi più inoltrarci nelle
religiose teorie senza specializzare, epperò renderci a molte
impossibile (e non trovando pur necessario il farlo dacché abbiam
già trovato la ragione religiosa), passiamo a disquisirne i
caratteri, segnalarne le viziose applicazioni e le vere. Essenzial
carattere dell'ossequio, che l'uomo prestar deve alla divinità, è
l'esser questo ragionevole, essendo ragionevole chi lo presta, e
verità assoluta, e ragion d'ogni cosa, l'essere supremo a cui è
rivolto; perciò l'assurdo è insulto a Dio, né può essere scusato
che dall'invincibile ignoranza. Assurdo perciò non potea ch'essere,
a mo' d'esempio, il sacrificio, il quale intendeva onorar Dio col
distruggere la sua fattura: ciò non potea scusarsi che
dall'ignoranza, ma il sacerdote il quale godeva le parti
commestibili delle vittime sacrificate, epperò eccitava
continuamente i popoli ai sacrifici, non era più ignorante, era
furbo; e l'iterato fumo de' suoi incensi non era che un insulto a
Dio, ch'egli faceva servire a suoi interessi. Più d'una vedrà forse
altra cosa, che l'infanzia dello spirito umano, in questi riti
dell'umanità primitiva, ma noi risponderemo con una sola
osservazione. I sacrifici cruenti, criminosi, se di vittime umane,
assurdi se di ostie brutali, cessarono sotto l'impero di due
autorità. La prima fu il Vangelo, che promulgò la più razionale
delle religioni; la seconda fu il progresso della civilizzazione,
che chiarì allo spirito umano la vanità di cotali ossequi e la loro
assurdità. Ora se i progressi della ragione resero incompatibile il
sacrificio, ciò basta per dare il nome alla cosa. Dovendo l'umano
ossequio alla divinità essere razionale, ne emerge di natural
conseguenza, che non debbano le esterne sue manifestazioni
superchiare agli occhi nostri in importanza l'intimo sentimento che
li produce.
  
L'umanità bambina che, simile
all'uomo di poco tempo, era incapace d'un lavoro affatto
speculativo, ma trovavasi tuttavia sotto il dominio delle
sensazioni, avendo col senso morale l'idea della virtù, ammirava
però maggiormente quelle doti di natura e di fortuna, per le quali
un uomo sugli altri acquista materiale e sensibile superiorità.
Laonde meglio che la mitezza era stimato il coraggio, meglio che il
generoso perdono la valorosa vendetta, più che la sublime lealtà
dell'anima, l'astuzia feconda di mezzi e ricca di successi, più che
riverenza dei diritti, il feroce sterminio e la prepotente
conquista; più che la castigata verecondia, la dissoluta e facile
bellezza. Di tal maniera di giudizio dell'antica umanità hassi pena
più presto a sceverarne le troppe prove che ad adunarle. Tutto ce
lo insegna, dall'Iliade d'Omero fino ai sontuosi monumenti alle
ceneri di Pitionice, fino agli incensi bruciati ad Alessandro, fino
al divinizzamento dei Cesari. Queste dottrine vellicanti le
passioni, e così ben maritate agli interessi, non potevano che
condurre di ragione il mondo ad una general corruzione di cuore e
depravazione di mente, di cui la storia ci ripete il racconto dalla
caduta della Romana Repubblica in poi. Era ben logico e voluto
dalla natura delle cose che là come dovunque, il riparo ormeggiasse
dappresso il male; e sorsero in allora le dottrine a cui
accennavamo; dottrine che lottavano colle passioni corpo a corpo, e
disputavano palmo a palmo il terreno agli interessi, isolando
l'uomo dal contagioso contatto dei suoi simili, livellando le
caste, staccando dalle perniciose ricchezze mezzi di feroce
dispotismo, e sforzandosi di spiritualizzare l'uomo degradato per
corruzione fino ai bruti tutta la sua vita concentrando
nell'espiazione di un male divenuto ormai sì radicale ed universo,
che impotente affatto era contro di lui l'opera dello individuo.
Nulla di meglio infatti resta a farsi al sano, frammezzo alli
appestati, che trarsi in disparte fin quando la scienza non ha
ancor provvisto ai malati. Quelle dottrine ci vennero dall'Oriente
e più precisamente dalle Indie, e dal loro istitutore si chiamarono
Buddismo. Nell'epoca in cui le leggi e le istituzioni dei Bramini
erano in maggior forza, e s'erano diffuse in tutto il paese senza
eccezione, sorse dalla casta dei guerrieri, e dalla famiglia dei
Sackija, Gautama, detto poi Budda (lo suscitato), figlio di re.
Nacque egli nel 628 avanti Cristo. Si unì, secondo il costume del
paese, a tre mogli; ma a 29 anni abbandonò padre, mogli ed un
figlio, non che ogni diritto di successione al trono, e si ritirò
nel deserto per darsi tutto a penitenza alla guisa dei Bramini.
Rimase colà 6 anni e superò nella rigidezza della vita tutti
coloro. A 36 anni sorse a predicare, e scorse fino agli 85 tutta
l'India. Educato nella solitudine dei deserti, alla meditazione ed
alla penitenza, dotato di sommi talenti, concepì l'ardito pensiero
che il Braminismo, d'assurdi ripieno, se forse bastava fino allora
all'India, non certo al resto del mondo. Primo nell'antichità
superò i pregiudizi della nazionalità, e concepì l'idea
dell'universale rigenerazione del mondo corrotto, e parlò di
partecipare altrui il proprio bene. Il Buddismo sorse circa nel
tempo in cui la Giudea diveniva provincia romana e con essa si
eclissava la mosaica religione. «In quel tempo», dice Costantino
Hofler nella Storia universale, «si nota nell'Oriente un sentimento
di dolore e direi quasi di disperazione come se la sua vita fosse
finita.» Nell'India la predicazione di Budda addita al mondo la
cagione di tal disperazione nella nullità delle cose, e riduce lo
scopo della vita alla distruzione di noi stessi. - (A ché altro si
riduce l'ascetica cattolica dei nostri giorni?) In massima le sue
dottrine non differivano punto da quelle dei Bramini; ma
differivano in questo, doversi da tutti, senza distinzione,
raggiungere lo scopo della vita, come avendo egli pel primo
superato i pregiudizi di caste e di nazionalità. Non occorrevano
per Budda le divisioni di quelle (prima politica braminiana), né le
opprimenti leggi ch'erano di quella politica i naturali corollari;
tutti, senza eccezione, erano chiamati alla cognizione della
verità, a tutti libero quindi di togliersi al giogo braminico.
Egli, poi Budda, era stato dal cielo mandato a segnarne la via. «La
vita è un sogno», dicea Budda. «Quanto più l'uomo lavora colla
propria distruzione alla propria santificazione, e tanto più
scioglie il legame che tiene avvinto il mondo alla colpa.» - Notisi
il desolante ed antifilosofico concetto che il mondo sia fatalmente
portato alla colpa, quasi l'umano arbitrio, donde l'umana
responsabilità, non esistesse. - Senza questo concetto dominante
sarebbe stato impossibile chiamare l'uomo all'isolamento ed alla
propria distruzione. Solo l'universale corruzione dei tempi, la
ferocia dei costumi, il degradamento cui era scesa l'umana
progenie, poteva ispirare una simile filosofia.
  
Certo le dottrine buddistiche
erano un gran passo in quei tempi oltre misura materializzati e
corrotti, ed ebbero appunto in quelle condizioni la loro ragion
d'essere; ma venne il Cristo ad aprire all'umanità una nuova fase,
ed allora principiarono ad essere spostate e retrive. Chiamati gli
uomini ad amarsi ed a soccorrersi, iniziata la dottrina della
giustizia e del perdono, costituita l'umanità in una repubblica di
fratelli che altro dottore, altro maestro, altro signore non
riconosce che la verità predicata dal Cristo colla luce della
ragione, colla mite ma vittoriosa forza della persuasione;
eguagliati i doveri ed i diritti, chiamati tutti al lavoro ed alla
cooperazione al comun bene, proclamato ogni uomo al suo simile
solidale col precetto dell'amore e della diffusione; chiamato
l'amico a dar per l'amico la vita, ed a beneficare al nemico;
udita, ammirata ed accolta questa dottrina dal mondo, tenuta salda
contro le lotte, uscita vittoriosa da secolari battaglie, la
vecchia dottrina dell'isolamento, e della distruzione dell'uomo,
non aveva piú ragion d'essere ed era condannata a perire. Dopo aver
demolito era ben d'uopo riedificare. Il risorgimento, la vita, la
libertà, lo sviluppo di tutte le forze morali, i collettivi conati
delle masse verso il bene comune, ecco il programma del Cristo, ed
ecco la fase che ora percorre l'umanità. L'amore universale,
precetto unico e nuovo, nel quale quella dottrina si compendia,
importa a natural conseguenza il compatimento, la tolleranza, la
vicendevole riverenza, e pone al bando dell'umanità ogni dispotismo
di fatto e di sistema, ogni autorità che si erge al dissopra della
forza delle cose, dell'unanime consenso, del generale interesse.
Ora la cattolica ascetica, che tante forze isola e paralizza, che
tante intelligenze riduce a schiavitù, che tanti fervori raffredda,
che tanti nobili slanci raffrena, che tanti generosi entusiasmi
riveste delle grette forme del partito, che tante esistenze si
tiene eternamente oscillanti e dubitative sul grave problema d'un
moto primo, d'un estemporaneo escogitato, orbo di conseguenza
perché intimo, di un motto oziosamente ed inavvertitamente
sfuggito, d'uno svagamento intempestivo anche, ma tutto proprio
della mobilità dell'organo pensante, tutto questo sistema non vi
par egli, ditelo voi, roba da bambini e compassionevole
miseria?

Laonde, tutto il fin qui detto in
poche parole riassumendo; il culto che alla divinità si deve, vuol
essere razionale, sendo il rapporto d'un ente ragionevole colla
ragion suprema di tutto; dignitoso, come lo esige riverenza
dell'essere infinitamente superiore; intimo, siccome trovando nello
spirito la sua ragione, nel cuore l'innato suo sentimento.
  
E veramente quel giorno
preconizzato dal Cristo è giunto, e quelle sue parole, allora
incomprese, sono nel nostro secolo un aperto programma. Lo
ridestarsi dei popoli oppressi, la caduta imminente d'ogni
tirannide, l'affermazione di tutti i diritti, lo sollevarsi delle
caste, la coscienza dei doveri, il progresso dell'umanitarismo, la
emancipazione delle intelligenze, l'amplesso fraterno che lega gli
uomini d'ogni regione, la nausea del gratuito, il culto profondo
del vero, questi dogmi del nostro secolo hanno staccato l'uomo
dalle illusorie e speciose dottrine, dal culto della forza e
dell'autorità, dai vieti pregiudizi di caste, di nazionalità, di
confessioni e lo portano potentemente e fatalmente al vero,
all'equo, al morale, alla sintesi del divino concetto creativo, al
culto in ispirito e verità. Ed ecco il programma che deve la donna
capire ed abbracciare e a non inceppare il comune lavoro, e non
disconoscere il concetto della provvidenza, e discostare egualmente
e l'ipocrisia ed il pregiudizio, che, emanati da diverse fonti, si
accordano in questo, nel preferire la forma all'ente, la corteccia
al midollo.
  
Cadono e sorgono popoli ed
imperi, fra loro contrastano i principi e le genti, leggi e sistemi
veggono la luce a tempo loro, regnano e muoiono; grandi unità,
unità colossali attraversano qua e colà l'orizzonte della storia,
segnandovi come luminose meteore una striscia di luce, e frattanto
Iddio vede dall'alto svolgersi il dramma umano, conta i dolori e le
gioie, compatisce agli errori, ed il suo sole sui buoni fa
risplendere e sui malvagi, la terra tutta del suo fervido raggio
rallegra, e tutti i viventi paternamente riscalda. Imitiamolo,
anziché imporre leggi alla sua giustizia, segnar confini alla sua
bontà e farci appo i nostri simili feroci zelatori di interessi che
gli supponiamo, od interpreti di passioni che son tutte nostre.
L'amore unisce ed armonizza, il terrore divide ed uccide; la bontà
compra, seduce, trascina; lo esclusivismo discosta, irrita,
reagisce; la religione può fargli uomini nemici e può farli
fratelli; tocca alla nostra ragione ed al nostro cuore giudicare
quale Iddio voglia di questi due risultati, e quale dei due
l'umanità conduca al benessere ed alla perfettibilità.
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